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Teatro Greco di Siracusa

Massima espressione dell'architettura teatrale giunta fino a noi dall'antichità, opera dell'architetto Damacopos. Se ne hanno notizie fin dal V sec. a.C., quando vi si rappresentavano tragedie di Eschilo e commedie di Epicarmo. Ospitò spettacoli per oltre 1000 anni, dal VI sec. a.C. Anche oggi nel mese di maggio e giugno vi hanno luogo ad anni alterni rappresentazioni di tragedie e commedie.

Nella forma attuale corrisponde al radicale rinnovamento fattone verso il 230 a.C. sotto Ierone II. Seguirono vari adattamenti in età romana tra il I e IV sec. d.C.

E' scavato quasi per intero nella roccia e ha forma poco più che semicircolare dal diametro di m 138. La cavea destinata agli spettatori, circa 15.000, è divisa in nove settori o cunei con 61 ordini di gradini di cui rimangono 46. Circa a metà altezza le gradinate sono interrotte da un largo ambulacro (diàzoma), sulla cui cornice si leggono, incisi nella roccia, i nomi delle divinità e dei membri della famiglia di Ierone II, ai quali sono intitolati i singoli cunei della cavea.

Ai piedi delle gradinate vi è la platea semicircolare dell'orchestra, destinata ai cori, e di fronte la vasta spianata, fiancheggiata da due piloni di sasso vivo, ove sorgeva la scena, di cui rimangono scarsissimi resti.

L'edificio scenico, i muri limitanti la cavea, la parte superiore di questa e, in genere, le strutture costruite in blocchi calcarei furono smantellate da Carlo V dal 1526 per ricavarne i materiali da costruzione per le fortificazioni intorno ad Ortigia.

